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Le misure cautelari II parte
Il provvedimento cautelare (292)
Art. 292 c.p.p.Ordinanza del giudice.
1. Sulla richiesta del pubblico ministero il giudice provvede con ordinanza.
2. L'ordinanza che dispone la misura cautelare contiene, a pena di nullità rilevabile anche d'ufficio:
a) le generalità dell'imputato o quanto altro valga a identificarlo;
b) la descrizione sommaria del fatto con l'indicazione delle norme di legge che si assumono violate;
c) l'esposizione e l'autonoma valutazione delle specifiche esigenze cautelari e degli indizi che giustificano in concreto la misura disposta, con l'indicazione degli elementi di fatto da cui sono desunti e dei motivi per i quali essi assumono rilevanza, tenuto conto anche del tempo trascorso dalla commissione del reato;
c-bis) l'esposizione e l'autonoma valutazione dei motivi per i quali sono stati ritenuti non rilevanti gli elementi forniti dalla difesa, nonché, in caso di applicazione della misura della custodia cautelare in carcere, l'esposizione e l'autonoma valutazione delle concrete e specifiche ragioni per le quali le esigenze di cui all'articolo 274 non possono essere soddisfatte con altre misure;
d) la fissazione della data di scadenza della misura, in relazione alle indagini da compiere, allorchè questa è disposta al fine di garantire l'esigenza cautelare di cui alla lettera a) del comma 1 dell'articolo 274;
e) la data e la sottoscrizione del giudice.
2-bis. L' ordinanza contiene altresì la sottoscrizione dello ausiliario che assiste il giudice, il sigillo dell' ufficio e, se possibile, l' indicazione del luogo in cui probabilmente si trova l'imputato.
2-ter. L'ordinanza è nulla se non contiene la valutazione degli elementi a carico e a favore dell'imputato, di cui all'articolo 358, nonché all'articolo 327-bis.
2-quater. Quando è necessario per l'esposizione delle esigenze cautelari e degli indizi, delle comunicazioni e conversazioni intercettate sono riprodotti soltanto i brani essenziali.
3. L'incertezza circa il giudice che ha emesso il provvedimento ovvero circa la persona nei cui confronti la misura è disposta esime gli ufficiali e gli agenti incaricati dal darvi esecuzione.
Ultimo aggiornamento: 09 marzo 2019

Il giudice deve tener conto della domanda del PM, deve fare riferimento alla gravità indiziaria, alle esigenze cautelari, termine entro il quale il PM deve espletare le indagini, dovrà qualificare il fatto e la soglia di pena.
Un altro elemento è il tempo del commesso reato.
Bisogna specificare perché il carcere è unica misura.
Il legislatore vuole escludere la motivazione per relazione. E’ una tecnica con la quale il giudice si limita a recepire le indicazioni del PM. Questa tecnica è ritenuta conforme alla legge da parte della Giurisprudenza, ma lascia perplessi.
Il legislatore avrebbe voluto qualcosa di diverso.
Altro problema che si pone è l’eventuale trasfusione di ampi stralci di intercettazioni telefoniche.
L’art. 292 indica gli elementi di natura strutturale. Su richiesta del giudice di individuare i presupposti della misura cautelare.

Gli adempimenti esecutivi (293)
Art. 293 c.p.p.Adempimenti esecutivi.
1. Salvo quanto previsto dall'articolo 156, l'ufficiale o l'agente incaricato di eseguire l'ordinanza che ha disposto la custodia cautelare consegna all'imputato copia del provvedimento unitamente a una comunicazione scritta, redatta in forma chiara e precisa e, per l'imputato che non conosce la lingua italiana, tradotta in una lingua a lui comprensibile, con cui lo informa:
a) della facoltà di nominare un difensore di fiducia e di essere ammesso al patrocinio a spese dello Stato nei casi previsti dalla legge;
b) del diritto di ottenere informazioni in merito all'accusa;
c) del diritto all'interprete ed alla traduzione di atti fondamentali;
d) del diritto di avvalersi della facoltà di non rispondere;
e) del diritto di accedere agli atti sui quali si fonda il provvedimento;
f) del diritto di informare le autorità consolari e di dare avviso ai familiari;
g) del diritto di accedere all'assistenza medica di urgenza;
h) del diritto di essere condotto davanti all'autorità giudiziaria non oltre cinque giorni dall'inizio dell'esecuzione, se la misura applicata è quella della custodia cautelare in carcere ovvero non oltre dieci giorni se la persona è sottoposta ad altra misura cautelare;
i) del diritto di comparire dinanzi al giudice per rendere l'interrogatorio, di impugnare l'ordinanza che dispone la misura cautelare e di richiederne la sostituzione o la revoca.
1-bis. Qualora la comunicazione scritta di cui al comma 1 non sia prontamente disponibile in una lingua comprensibile all'imputato, le informazioni sono fornite oralmente, salvo l'obbligo di dare comunque, senza ritardo, comunicazione scritta all'imputato.
1-ter. L'ufficiale o l'agente incaricato di eseguire l'ordinanza informa immediatamente il difensore di fiducia eventualmente nominato ovvero quello di ufficio designato a norma dell'articolo 97 e redige verbale di tutte le operazioni compiute, facendo menzione della consegna della comunicazione di cui al comma 1 o dell'informazione orale fornita ai sensi del comma 1-bis. Il verbale è immediatamente trasmesso al giudice che ha emesso l'ordinanza e al pubblico ministero.
2. Le ordinanze che dispongono misure diverse dalla custodia cautelare sono notificate all'imputato.
3. Le ordinanze previste dai commi 1 e 2, dopo la loro notificazione o esecuzione, sono depositate nella cancelleria del giudice che le ha emesse insieme alla richiesta del pubblico ministero e agli atti presentati con la stessa. Avviso del deposito è notificato al difensore. Il difensore ha diritto di esame e di copia dei verbali delle comunicazioni e conversazioni intercettate. Ha in ogni caso diritto alla trasposizione, su supporto idoneo alla riproduzione dei dati, delle relative registrazioni. 4. Copia dell'ordinanza che dispone una misura interdittiva è trasmessa all'organo eventualmente competente a disporre l'interdizione in via ordinaria.
4-bis. Copia dell'ordinanza che dispone la custodia cautelare in carcere nei confronti di madre di prole di minore età è comunicata al procuratore della Repubblica presso il tribunale per i minorenni del luogo di esecuzione della misura.
Il provvedimento deve essere eseguito.
L’agente incaricato di eseguire l’ordinanza che ha disposto l’esigenza cautelare, la consegna all’imputato e lo avverte della facoltà di nominare un difensore. L’imputato non  è a conoscenza del procedimento. Nominerà un difensore di fiducia (o gli verrà assegnato uno d’ufficio) viene redatto verbale delle operazioni, si dà comunicazione al difensore, viene depositato in cancelleria. Ordinanze, richieste del PM, atti presentati con la richiesta, avviso del deposito notificato al difensore. Il difensore deve vedere gli atti.
Con le recenti sentenze della Corte Costituzionale si è consentito alla difesa di ascoltare le registrazioni.

Interrogatorio di garanzia  
Non è un interrogatorio ai fini investigativi (non è finalizzato alle prove), salvo verificare se quel determinato provvedimento possa reggere alle affermazioni difensive dell’indagato e alle argomentazioni giuridiche del suo legale.
Vuole spostare la logica dell’interrogatorio dall’investigativo al cautelare, davanti allo stesso giudice che ha emesso l’ordinanza senza contraddittorio (APPROFONDIRE)
Come affermato anche dalla Corte di Cassazione “La funzione dell’interrogatorio di garanzia è quella di consentire alla persona privata della libertà di entrare rapidamente in contatto con il giudice che ha imposto la cautela attivando una sorta di contraddittorio postumo che consenta all’accusato di allegare una eventuale versione antagonista cosi garantendo un tempestivo controllo della correttezza del provvedimento emesso inaudita altera parte”[17].
Il difensore, ai sensi dell’art. 104, può recarsi in carcere per colloquiare con il suo assistito.
Per chi è in carcere l’interrogatorio di garanzia deve essere espletato entro 5 gg. In tutti gli altri casi i gg sono 10.
Il difensore deve partecipare obbligatoriamente, mentre non è obbligatoria la presenza del PM. La finalità dell’interrogatorio è far cadere la misura cautelare. L’interrogatorio deve essere videoregistrato. Il Pm non può interrogare prima del giudice.
Il latitante (295-296)  
295 verbale di vane ricerche
Art. 296 c.p.p.Latitanza.
1. E' latitante chi volontariamente si sottrae alla custodia cautelare, agli arresti domiciliari, al divieto di espatrio, all'obbligo di dimora o a un ordine con cui si dispone la carcerazione.
2. Con il provvedimento che dichiara la latitanza, il giudice designa un difensore di ufficio al latitante che ne sia privo e ordina che sia depositata in cancelleria copia dell'ordinanza con la quale è stata disposta la misura rimasta ineseguita. Avviso del deposito è notificato al difensore.
3. Gli effetti processuali conseguenti alla latitanza operano soltanto nel procedimento penale nel quale essa è stata dichiarata.
4. La qualità di latitante permane fino a che il provvedimento che vi ha dato causa sia stato revocato a norma dell'articolo 299 o abbia altrimenti perso efficacia ovvero siano estinti il reato o la pena per cui il provvedimento è stato emesso.
5. Al latitante per ogni effetto è equiparato l'evaso.
Ultimo aggiornamento: 25 marzo 2016

Se non è rintracciabile si fa il verbale e si deve riconoscere lo status di latitante. Sono ammesse specifiche intercettazioni telefoniche finalizzate alla ricerca.

L’art 391 disciplina l’udienza di convalida.
Art. 391 c.p.p.Udienza di convalida.
1. L'udienza di convalida si svolge in camera di consiglio con la partecipazione necessaria del difensore dell'arrestato o del fermato.
2. Se il difensore di fiducia o di ufficio non è stato reperito o non è comparso, il giudice provvede a norma dell'articolo 97 comma 4.
3. Il pubblico ministero, se comparso, indica i motivi dell'arresto o del fermo e illustra le richieste in ordine alla libertà personale. Il giudice procede quindi all'interrogatorio dell'arrestato o del fermato, salvo che questi non abbia potuto o si sia rifiutato di comparire; sente in ogni caso il suo difensore.
4. Quando risulta che l'arresto o il fermo è stato legittimamente eseguito e sono stati osservati i termini previsti dagli articoli 386 comma 3 e 390 comma 1, il giudice provvede alla convalida con ordinanza. Contro l'ordinanza che decide sulla convalida, il pubblico ministero e l'arrestato o il fermato possono proporre ricorso per cassazione.
5. Se ricorrono le condizioni di applicabilità previste dall'articolo 273 e taluna delle esigenze cautelari previste dall'articolo 274, il giudice dispone l'applicazione di una misura coercitiva a norma dell'articolo 291. Quando l'arresto è stato eseguito per uno dei delitti indicati nell'articolo 381, comma 2, ovvero per uno dei delitti per i quali è consentito anche fuori dai casi di flagranza, l'applicazione della misura è disposta anche al di fuori dei limiti di pena previsti dagli articoli 274, comma 1, lettera c), e 280.
6. Quando non provvede a norma del comma 5, il giudice dispone con ordinanza la immediata liberazione dell'arrestato o del fermato.
7. Le ordinanze previste dai commi precedenti, se non sono pronunciate in udienza, sono comunicate o notificate a coloro che hanno diritto di proporre impugnazione. Le ordinanze pronunciate in udienza sono comunicate al pubblico ministero e notificate all'arrestato o al fermato, se non comparsi. I termini per l'impugnazione decorrono dalla lettura del provvedimento in udienza ovvero dalla sua comunicazione o notificazione. L'arresto o il fermo cessa di avere efficacia se l'ordinanza di convalida non è pronunciata o depositata anche quarantotto ore successive al momento in cui l'arrestato o il fermato è stato posto a disposizione del giudice.
La convalida deve avvenire entro max 96 ore (48+48) quando c’è un fermo o un arresto. Ci deve essere un’udienza che convalidi la misura pre-cautelare.
Un interrogatorio anticipato è previsto eccezionalmente nel caso dell’art. 289 (sospensione dall’esercizio di un pubblico ufficio o servizio).
Un interrrogatorio è previsto nel caso di responsabilità delle persone giuridiche.
Un provvedimento cautelare non può durare all’infinito. Il legislatore media tra la durata del processo e la durata della cautela.
Il computo del tempo è fissato dall’art. 297 
Art. 297 c.p.p.Computo dei termini di durata delle misure.
1. Gli effetti della custodia cautelare decorrono dal momento della cattura, dell'arresto o del fermo.
2. Gli effetti delle altre misure decorrono dal momento in cui l'ordinanza che le dispone è notificata a norma dell'articolo 293.
3. Se nei confronti di un imputato sono emesse più ordinanze che dispongono la medesima misura per uno stesso fatto, benché diversamente circostanziato o qualificato, ovvero per fatti diversi commessi anteriormente alla emissione della prima ordinanza in relazione ai quali sussiste connessione ai sensi dell'articolo 12, comma 1, lettera b) e c), limitatamente ai casi di reati commessi per eseguire gli altri, i termini decorrono dal giorno in cui è stata eseguita o notificata la prima ordinanza e sono commisurati all'imputazione più grave. La disposizione non si applica relativamente alle ordinanze per fatti non desumibili dagli atti prima del rinvio a giudizio disposto per il fatto con il quale sussiste connessione ai sensi del presente comma.
4. Nel computo dei termini della custodia cautelare si tiene conto dei giorni in cui si sono tenute le udienze e di quelli impiegati per la deliberazione della sentenza nel giudizio di primo grado o nel giudizio sulle impugnazioni solo ai fini della determinazione della durata complessiva della custodia a norma dell'articolo 303 comma 4.
5. Se l'imputato è detenuto per un altro reato o è internato per misura di sicurezza, gli effetti della misura decorrono dal giorno in cui è notificata l'ordinanza che la dispone, se sono compatibili con lo stato di detenzione o di internamento; altrimenti decorrono dalla cessazione di questo. Ai soli effetti del computo dei termini di durata massima, la custodia cautelare si considera compatibile con lo stato di detenzione per esecuzione di pena o di internamento per misura di sicurezza.
Ultimo aggiornamento: 25 marzo 2016
Come si contano i giorni?
Si dovrebbe contare il primo giorno. Dobbiamo tener conto del congelamento dei tempi. (non vengono computati alcuni giorni). I giorni in cui sono tenute le udienze e quelli impiegati per la valutazione della sentenza di I grado sono valutati solo in una certa misura. Vengono congelati per certe fasi, in altre fasi si tiene conto.

La contestazione a catena
Ipotizziamo più reati. Il PM mi contesta il primo reato e, prima della fine del primo, mi contesta il secondo. Il legislatore dice di calcolare sul reato più grave, senza aggiungere il reato meno grave (vedi art. 297).
Le misure cautelari si estinguono anche per lo sviluppo del processo.
· Estinzione per omesso interrogatorio
Liberato perché non interrogato nei termini
· Estinzione per esigenze probatorie
Tempo per assumere le prove (anche prorogato) (301) 
1. Le misure disposte per le esigenze cautelari previste dall'articolo 274 comma 1 lettera a) perdono immediatamente efficacia se alla scadenza del termine previsto dall'articolo 292 comma 2 lettera d), non ne è ordinata la rinnovazione. 2. La rinnovazione è disposta dal giudice con ordinanza, su richiesta del pubblico ministero, anche per più di una volta, entro i limiti previsti dagli articoli 305 e 308. 2-bis. Salvo il disposto dell'articolo 292, comma 2, lettera d), quando si procede per reati diversi sia da quelli previsti dall'articolo 407, comma 2, lettera a), numeri da 1 a 6, sia da quelli per il cui accertamento sono richieste investigazioni particolarmente complesse per la molteplicità di fatti tra loro collegati ovvero per l'elevato numero di persone sottoposte alle indagini o di persone offese, ovvero per reati per il cui accertamento è richiesto il compimento di atti di indagini all'estero, la custodia cautelare in carcere disposta per il compimento delle indagini previste dall'articolo 274, comma 1, lettera a), non può avere durata superiore a trenta giorni. 2-ter. La proroga della medesima misura è disposta, per non più di due volte ed entro il limite complessivo di novanta giorni, dal giudice con ordinanza, su richiesta inoltrata dal pubblico ministero prima della scadenza, valutate le ragioni che hanno impedito il compimento delle indagini per le cui esigenze la misera era stata disposta e previ interrogatorio dell'imputato.
Il provvedimento ha raggiunto il suo scopo
· Estinzione per effetto delle sentenze
Il processo va avanti con la persona in carcere, la persona può essere prosciolta (300) le misure perdono immediatamente efficacia. Processo archiviato.
300 - Estinzione delle misure per effetto della pronuncia di determinate sentenze
 vigente dal 24.10.1989
Anche se vengo condannato posso essere liberato se sono stato in carcere per un tempo superiore alla pena.
Altre cause estintive
Espletamento di alcune attività in capo al giudice. Si tratta di inadempimenti da parte del giudice. Il tribunale della libertà deve decidere entro 10 gg. Gli atti devono arrivare entro 5gg.
L’imputato che viola le prescrizioni e viene preso: entro 20 gg deve essere confermato il provvedimento provvisorio.
Mancata conferma di una misura cautelare disposta da un giudice incompetente.Bisogna mandare gli atti al giudice competente che deve confermare il procedimento entro 20 gg, se non conferma, il 21° giorno la misura perde efficacia.
